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Una bomba ha fatto saltare 
un centro di smistamento 
ferroviario bloccando 
quasi tutto il traffico 

Un avvertimento ha evitato 
la strage, evacuata anche 
la Borsa per un falso allarme 
Chiusi pure i supermarket 

!£-. 

Natale d'angoscia a Londra 
Lira manda in tilt la città 
Ferrovie bloccate in Inghilterra dopo la bomba del
l'Ira sul nodo di smistamento più intenso d'Europa. 
Un preavviso telefonato ad una stazione televisiva 
ha evitato una strage, L'esplosione è parte del blitz 
prenatalizio dell'Ira che continua da diverse setti
mane ed ha causato la chiusura di molti supermer
cati. Evacuata anche la Borsa per diverse ore dopo 
un falso allarme. 
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Funzionari di polizia e tecnici ispezionano il luogo dell'attentato. A sinistra 
alcuni viaggiatori attendono nella stazione Waterloo il ripristino del servizio 

• • LONDRA. L'Ira di nuovo 
all'attacco a Londra: una po
tentissima esplosione, causata 
da una bomba, ha sconvolto 
l'intera rete fcrroviana intomo 
alla capitale con enormi riper
cussioni in tutta L'Inghilterra. 
Solamente per una caso non ci • 
sono state vittime ma i danni 
sono davvero ingenti: la stima 
e di 4&milioni di sterline, circa. 
100 miliardi di lire. Il governo, 
la polizia e i servizi segreti stan
no cercando, in queste ore, di 
rafforzare al massimo il dispo
sitivo di sicurezza attorno a 
Londra e alle maggiori citta 
britanniche. La paura di altri 
attentati, infatti, e fortissima. Il 
primo ministro John lilaior che 
all'inizio di quest'anno era 
sfuggito per miracolo ad un at
tentato contro gli uffici del go
verno a Downing Street si è di

chiarato «inomdito» ed ha 
esorlato la popolazione a ri
manere vigile. 

La deflagrazione ha scavato 
un cratere fra le decine di bina
ri nei pressi di Clapham Junc-
tlon, il nodo ferroviario di smi
stamento londinese che ha il 
traffico più intenso d'Europa 
con una media di duemila tre-

' ni al giorno. Un avvertimento 
telefonico giunto ad una sta
zione televisiva londinese ha 
permesso alla polizia di bloc
care i treni prima d jll'esplosio-
nc avvenuta poco dopo l'alba. 
Solamente un treno, carico di 
passeggeri, e stato investito 
dallo spostamento d'aria, ma 
non è uscito dai binari e non ci 
sono stati feriti. Tutte le stazio
ni ferroviarie di Londra sono 
state chiuse con immediale ri

percussioni anche nei servizi 
della metropolitana. Radio e 
televisione hanno diramato 
annunci per avvertire la gente 
a non mettersi In viaggio. A 
quell'ora fino a tre milioni di 
persone si stavano preparan
do, come al solito, per andare 
al lavoro. 

L'attentato rientra nel cosid
detto blitz pre-natalizio dell'Ira 
sul territorio inglese che ormai 

continua da tre settimane. Una 
dozzina di bombe incendiarie 
sono scoppiate In negozi e su
permercati a Londra e nelle 
principali città, fra cui Manche
ster e Uverpool. Falsi allarmi 
negli «shopping centre» e in 
molti grandi magazzini hanno 
obbligato la polizia ad ordina
re l'evacuazione di intere aree 
normalmente affollatissime 
sotto il periodo natalizio. 

Molte strade del centro, in
clusa Oxford Street, appariva
no ieri semideserte. L'effetto 
dell'attentato è stato dirom
pente: il quotidiano del pome
riggio «Evening Standard» ha 
dedicato all'esplosione nel no
do ferroviario un titolo cubitale 
di prima pagina: •Gli attentato
ri dell'Ira chiudono Londra». E 
questa era esattamente lo sco
po che, verosimilmente, l'or

ganizzazione clandestina ir
landese si era prefisso nell'am
bito della loro campagna ini
ziata già, come si e detto, van 
giorni fa con alcune bombe in
cendiarie piazzate in alcuni 
grandi magazzini. Domenica 
scorsa un ordigno è scoppiato 
nella National Gallery, il princi
pale museo d'arte nazionale, 
vicino a Trafalgar Square. Ieri 
un falso allarme ha indotto la 
polizia a fare evacuare l'edifi
cio della Borsa dove per alcu
ne ore le transazioni sono state 
sospese. Secondo gli osserva
tori, l'Ira si propone insomma 
di seminare lo scompiglio e il 
panico tra la popolazione in 
modo da pubblicizzare al mas
simo la causa per cui si batte. 

Ma probabilmente c'è an
che un altro motivo per spiega

re il cosiddetto blitz dell'Ira 
che evoca gli uttentati avvenuti 
sul territorio inglese negli anni 
precedenti durante il periodo 
nastalizio. L'organizzazione 
clandestina repubblicana vor
rebbe far vivere gli inglesi alle 
stesse condizioni che ci sono a 
Belfast ed in altre città dell'Ir
landa del Nord sotto il control
lo di Londra. Una serie di 
esplosioni avvenute negli ulti
mi giorni a Belfast ha semidi-
strutto due alberghi ed una sta
zione di polizia. Dopo il falli-
nento deinegoziati intrapresi 
all'inizio di quest'anno nel ten
tativo di portare intomo allo 
stesso tavolo rappresentanti di 
Londra, Dublino e Belfast per 
trovare una soluzione al san
guinoso conflitto l'impasse po
litica appare di nuovo comple
ta. 

, Il «Salem Express» finito sulla barriera corallina per aver tentato una scorciatoia: era in ritardo di un'ora e mezza ; 

Naufragio, gli scampati accusano l'equipaggio 

k 

| Sono 180 i superstiti del naufragio avvenuto lanotte 
; di sabato scorso a poche miglia dal portò egiziano 
. di Safaga, sul Mar Rosso. I dispersi sarebbero 469. 
j Tra questi anche il capitano della nave. Il «Salem Ex-
, press» sarebbe finito contro la barriera corallina, do-
ipo aver cercato una scorciatoia per recuperare 
un'ora e mezza di ritardo. I superstiti accusano l'e-

' quipaggio di aver pensato solo a salvare la pelle. 

• • «Sono scappati su una 
barca e ci hanno abbandonati, 
insieme alle donne e ai bambi
ni che non hanno resistito e 
sono morti». A Safaga. il giorno 
dopo II naufragio del •Salem 
Express», e II momento delle 
accuse. I 180 superstiti della 
nave egiziana, affondata saba
to notte nel Mar Rosso a sole 
sei miglia dal porto dove era 
diretta, puntano II dito contro 
l'equipaggio del traghetto: nes
suno ha aiutato i passeggeri. 
Quando e stato chiaro che la 
nave non ce la faceva a tenersi 
a galla, I marinai hanno solo 
pensato a salvare la pelle. 
Un'accusa pesante, quella de
gli scampati alla notte di ago

nia tra le onde: se il bilancio 
della sciagura è stato cosi alto 
- 469 vittime, secondo le ulti
me stime riportate dall'agenzia 
Mena, ma qualcuno parla di 
832 morti - la colpa non e sta
ta solo della tempesta e dei 
soccorsi che tardavano ad arri
vare. 

Ma la fuga non C la sola col
pa che viene imputata all'equi
paggio e al comandante. La 
•Salem Express», secondo le 
prime ricostruzioni, non è stata 
trascinata fuori rotta dal mal
tempo, ma sarebbe uscita dal 
•corridoio» marino al riparo 
della barriera corallina cercan
do una scorciatoia, per recu-

Alcunl superstiti del «Salem Express». Il traghetto affondato nel Mar Rosso sabato 

perare un ritardo di un'ora e 
mezza sui tempi di marcia. La 
capitaneria di porto di Safaga, 
informa infatti più di un quoti
diano egiziano, dopo aver rile
vato una pericolosa deviazio
ne del traghetto, ha Intimato al 
comandante di invertire la rot
ta. Ma la nave non ce l'ha fatta. 
Il vento e II mare in burrasca le 

hanno impedito di evitare l'im
patto con (a barriera corallina. 

Il capitano, Hassan Khalil 
Moro, è tra i tanti dispersi della 
sciagura. E i membri dell'equi
paggio scampati a) disastro 
non fanno che ripetere che 
non c'è slato il tempo per far 
niente, «Sono stato svegliato 
da una terribile esplosione -

ha raccontato il secondo pilo
ta Mahmoud Soleiman Riza-
keha -. Sono balzato in piedi 
ed ho visto che imbarcavamo 
acqua. Sono corso sul ponte 
per aiutare i marinai alle pom
pe. Ma il traghetto ondeggiava 
fortemente, perdeva equili
brio: in dieci minuti l'acqua ha 
invaso la nave e l'ha fatta af

fondare. MI sono buttato ,in 
mare'ed Ho nuotato fino à'chc' 
non mi hanno raccolto». «Uno 
dei portelloni ha ceduto - ha 
aggiunto l'ufficiale di macchi
na Mahmoud Moharram -. La 
nave è colata a picco nel giro 
di 15 minuti». 

Tutto troppo in fretta, quin
di. Eppure i passeggeri super
stiti hanno raccontato di esse
re stati fatti allineare su una 
fiancata della nave, per cerca
re di mantenere la falla al di 
sopra della linea di galleggia
mento. Minuti persi in questo 
tentativo, prima di veder i ma
rinai cercare scampo in una 
scialuppa. I passeggeri hanno 
dovuto cavarsela da soli. «So
no saltato in mare e sono rima
sto aggrappato ad una cima 
finché non mi è passata vicina 
una scialuppa capovolta - ha 
raccontato uno degli scampa
ti, Mustafa Ahmed, 38 anni -. 
Sono riuscito a far salire altre 
13 persone. Abbiamo aspetta
to fino a mezzogiorno che una 
nave ci salvasse. Ero con due 
amici. Avevamo i salvagente. 
Ma uno è annegato». 

I piloti degli elicotteri statu-
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La cattura di «faccia d'ananas» costò a Panama centinaia di morti ma al processo non ci sono prove per condannarlo 

Gli Usa a mani vuote: Noriega presto libero 
Riusciranno gli Usa a trattenere nelle proprie carceri 
Manuel Antonio Noriega? Qualcuno, dopo tre mesi 
di processo, comincia a dubitarlo. Gli oltre 40 testi
moni chiamati dall'accusa non hanno fin qui porta
to prove dirette contro l'imputato. Ed ora la difesa, 
gonfia d'ottimismo, si prepara al contrattacco. La 
sua tesi: il generale lavorava per l'antidroga ameri
cana. Svanite nel nulla le accuse contro Castro. 

DAL NOSTRO INVIATO • 
MASSIMO CAVALLINI 

• i NEW YORK. Manuel Anto
nio Nonega, chi era costui? A 
due anni, ormai, dall'invasione 
di Panama - ed a quasi tre me
si dall'inizio del processo al
l'uomo che, di quell'invasione, 
fu al tempo stesso causa ed 
ambita preda - i media ameri
cani tornano pigramente a 
sbirciare le sequenze del di
battimento che, tra le austere 
pareti d'un aula di giustizia di 
Miami, vanno rielencando le 
ragioni d'una guerra dimenti
cata. E, nel riassumere i fatti, 
molti giornali credono ora di 
intrawedere, tra le nebbie d'un 
processo ambiguo e complica
tissimo, i bagliori d'una stupe

facente verità: il caso «Stati 
Uniti d'America contro Norie
ga» non sta in effetti andando, 
nell'ottica della pubblica accu
sa, per nulla bene. Al punto 
che la giustizia americana po
trebbe, alla fine, non riuscire a 
trattenere nelle proprie carceri 
quel -nemico pubblico nume
ro uno» contro il quale, in pros
simità delle feste natalizie 
dell'89, Il governo aveva imba
stito la più gigantesca, illegitti
ma e sanguinosa tra le 'opera
zioni di polizia» della storia 
dell'umanità. 

Si tratta, per il momento, 
soltanto di un'impressione. Ma 
non pochi sono i dati concreti 

che la suffragano. Il primo: 
pressoché esaurita la lunga se
rie dei suoi testimoni (più di 
•10 persone), la pubblica accu
sa non sembra aver accumula
to molto più d'una gran quan
tità di evanescenti ed equivoci 
indizi contro l'Imputalo. Tanto 
evanescenti e tanto equivoci, 
segnalava ieri in un articolo di 
pnma pagina il Washington 
Posi, che il federai prosecutor 
Sullivan si appresterebbe ora a 
lasciar cadere, dopo mesi di 
inutile battagc, la meno pesan
te (ma più politicamente spet
tacolare) tra le dieci Imputa
zioni originalmente poste sul 
capo di «faccia d'ananas»: 
quella secondo la quale nel 
1984 l'ex -uomo forte di Pana
ma» avrebbe avuto un incontro 
all'Avana con Fidcl Castro, 
quest'ultimo chiamato In cau
sa, nelle vesti di mediatore, 
dallo stesso Cartello di Mcdel-
lin. Il fatto era stato per la pri
ma volta narrato, nell'87, da 
Jose Blandòn, ex uomo di fidu
cia di Noriega ed ex console 
panamense a New York. Ma. 
pur a lungo preannunciato co
me una delle superstaràeì pro

cesso, Blandòn non e stato fin 
qui chiamato sul banco dei te
stimoni dalla pubblica accusa. 
Ne lo sarà, par di capire, nelle 
prossime ore. , • 

' Un'assenza significativa, la 
sua. Né è questa, a quanto pa
re, l'unica crepa che obliqua
mente percorre le mura del ca
stello accusatorio. Poiché, più 
in generale, a detta di molti or
gani di stampa, e la stessa «filo
sofia» del processo che, alla 
prova dei fatti, comincia a fare 
ampliamcnte acqua. Non che 
qualcuno - ivi compreso, pro
babilmente, il collegio di dife
sa - cominci seriamente a du
bitare del coinvolgimento di 
Manuel Noriega nei traffici di 
droga Sono, piuttosto, i "con
torni» di questa assodala verità 
a farsi, di giorno in giorno, più 
torbidi ed Incerti, meno «gloca-
bili» contro il generale. Ovvero: 
nel preparare questo proces
so, le autorità federali sono ri
corse, per cosi dire, ad una di
scutibilissima -logica di merca
to», aprendo - a vantaggio dei 
reclusi per narcotraffico - una 
sorta di poco commendevole 

asta: testimonianze contro No
riega in cambio di riduzioni di 
pena, di protezione e. in non 
rari casi, di premi in denaro (si 
calcola che lo Stato abbia spe
so, per questo, non meno di 1 
milione e mezzodì dollari). 

Che trafficanti d'ogni tipo -
ivi compresi tutti i coimputati 
del processo Noriega - accor
ressero a riscuotere questo In
sperato premio, era prevedibi
le. Meno prevedibile era, inve
ce, che molti tra essi contrac
cambiassero il favore con mer
ce di assai scarso valore accu
satorio, per lo più riferendo di 
voci o di Indirette conoscenze 
dei fatti (nessun collegamento 
certo, faceva notare ad esem
pio ieri il Post, e slato fin qui 
stabilito tra la droga ed i fondi 
bancari del generale). Ed an
cor meno pronosticabile era il 
fatto che alcuni tra essi - lungi 
dal creare difficolta all'accusa
to - avrebbero infine evocato 
dai più oscuri anfratti della sto
ria americana degli anni '80, 
ombre e famtasmi - primo fra 
tutti: quello della lunga colla
borazione di Noriega con la 

Cla e con la Dea - non poco ' 
imbarazzanti per l'accusa. 

È stalo questo il caso, ad 
esempio, del più rilucente tra i 
•pezzi da novanta» messi in ' 
campo dal collegio dei prose
cutore: Carlos Lehder, l'unico 
tra i fondatori del Cartello di 
Medollln che, estradato dalle 
autorità colombiane nell'87, si 
trovi ora nelle carceri america
ne (deve scontare 135 anni 
più un ergastolo). Chiamato al 
tavolo dei testimoni tre setti
mane fa, Lehder ha svolto con 
diligenza il suo compito: ha . 
accusato Noriega d'ogni brut
tura, ha chiamato in causa Ca
stro ed i sandinisti. M; poi, in
terrogato dalla difesa, ha am
messo d'avere pagato 10 mi
lioni di dollari a quei contras 
che, nel nome di Reagan, 
combattevano il legittimo go
verno del Nicaragua. E che, 
questo, altro non era che il 
«normalissimo» saldo, con il 
«distratto» beneplacito della 
Cia, d'un fitto interscambio di 
droga contro armi. 

Un bruito colpo. Ed è in 
questo clima di semi-disfatta 

In Albania 
eletto 
il nuovo governo 
dei «tecnici» 

Il nuovo governo albanese presentato ieri pomeriggio dal 
primo ministro Vilson Alimeli (nella foto), è composto 
da tecnici, esperti e docenti universitari. 1 vice premier so
no Zydi Pepa a Abdul Jaya, rispettivamente titolari dei di
casteri dell'agricoltura e dell'industria. Ilo Boci è stato 
eletto ministro degli Esteri; Vladimir Hyssi; un giovane 
funzionario della polizia, sarà il nuovo ministro degli In
terni; Alfred Moissin ministro della Difesa; dir Matai gui
derà il dicastro delle comunicazioni e trasporti e Luigi 
Alessi, un ingegnere di origine italiana, sarà ministro del
le costruzioni. Del precedente governo guidato da Ylli 
Bufi resta in carica solo Ylli Ciabiru, titolare del commer-

Haiti 
Assassinato 
deputato 
prò Aristide 

Un deputato schierato dal
la parte del presidente di 
Haiti, Jean Bertrand Aristi
de, deposto dai militari, ie
ri è stato assassinato. Nel 
giorno del primo anniver-

— m m ^ m m ^ — _ _ sario delle elezioni presi
denziali, il corpo senza vita 

di Charles Astrel, è stato trovato a circa duecento chilo
metri dalla capitale mentre l'abitazioe di un altro deputa
to dell'opposizione, Samuel Milord, è stata incendiata e 
distrutta. Ad Haiti è in atto una durissima polemica tra il 
parlamento e il governo che ha assunto il potere dopo il 
golpe del 30 settembre. Dall'esilio Aristide ha inviato una 
lista di candidati alla carica di primo ministro e i parla
mentari hanno scelto Victor Benoit, un uomo di sinistra 
contro il quale si sono mobilitati il governo e i militari. 
Questi ultimi appoggiano l'ex candidato presidenziale, 
Marc Bazin. Cinquanta deputati hanno scritto una lettera 
di protesta al Congresso degli Stati Uniti denunciando 
l'appoggio che l'ambasciatore amaricano ad Haiti. AJvin 
Adams, darebbe alla candidatura di Bazin. 

Caso Maxwell 
Trovato 
il testamento 
del magnate 

Gli avvocati che tentano di 
dipanare la complessa ma
tassa dell'impero di Robert 
Maxwell, il magnate dell'e
ditoria mistenosamente 
morto al largo delle isole 

m Canarie, hanno scoperto il 
suo testamento. Ma non è 

ancora chiaro cosa contenga esattamente il testo affidato 
agli avvocati londinesi Nicholson Graham and Jones. La 
notizia è stata data ieri durante un'udienza all'alta corte 
londinese, a cui partecipavano gli avvocati del gruppo 
Mirror e i figli di Maxwell, convocata dopo l'azione legale 
intrapresa il 12 dicembre scorso dal giornale che fu di 
proprietà di Maxwell contro i suoi eredi. In quella data il 
tribunale ha congelato tutti i fondi della proprietà della 
famiglia Maxwell a ha ordinato ai fratelli di rivelare parti
colari di cui fossero a conoscenza sul «buco» scoperto 
nel fondo pensioni del gruppo Mirror e in altre compa
gnie dell'impero Maxwell. 

/unite;nsictie hanno, partecipato 
' alle operazioni ' di soccorso 
'' hanno detto di aver visto dive -̂

sebarche di salvataggio anda
re alla deriva vuole. Forse nes-

. suno è riuscito .»d utilizzarle o, 
• inesperto de) mare, è stato 
" sbalzato via dalle imbarcazio

ni dal vento e dalle onde. Co-
' me i bambini e le donne: tra i 

' ' superstiti sembra ci sia solo 
una donna, madre di 7 figli. 

Nella tendopoli-ospedale al
lestita a Safaga continuano ora 
ad arrivare i parenti delle vitti
me. Una folla angosciata che si 
assiepa davanti ai cancelli del 
porto in attesa di poter scorre
re la lista degli scampati. Spa
ventate dalla disperazione dei 
parenti dei dispersi, le autorità 
cittadine hanno disposto misu
re di sicurezza intomo al porto 
e alla città. , , , 

Ieri i sommozzatori hanno 
lavorato a lungo nell'area del 
disastro per cercare di recupe
rare i corpi delle vittime. Finora 
sono state trovate solo quattro 
salme. Le altre con ogni pro
babilità, si trovano ancora in
trappolate nella nave, a dieci 
metri di profondila. 

per l'accusa che, ora, gonfia 
d'ottimismo, la difesa di Norie
ga si appresta a giocare le pro
prie carte. Lo farà, stando a 
quanto preannunciato, sulla 
base di una tattici semplice e 
conciliatoria:' il generale, so
sterranno i suoi avvocati, era 
un buon amico degli Usa e, ne
gli anni, ha attivamente colla
borato tanto con la polizia an
tidroga americana (come ha 
documentato il New York 
Newsday nel suo numero di 
domenica), quanto con la Cia. 
E se poi qualcuno ha voluto 
usare il pipeline, il flusso di aiu
ti ai contras, per favorire traffici 
illeciti, lo ha fatto solo di sua 
iniziativa, contro la volontà di 
entrambi. 

Insomma: tu non fai del ma
le a me ed io non faccio del 
male a te. Questo da consu
mato maestro del doppio-gio
co, Noriega sembri? dire oggi ai 
suoi accusatori. Tra vecchi so
ci, dopotutto, un'intesa e sem
pre possibile. Alla faccia, ov
viamente, dei cento e cento in-
nocenli uccisi durame l'inva
sione. 

Gli occhi h a n n o sete 
perché esisti tu . 

D a m m e n e u n sorso ancora, 
e n o n parlare. 

Piccol i attii mi , nel f ine periate 


